IL PADRONE LO DIEDE IN MANO AGLI AGUZZINI
Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35
6 MARZO 

Predicare, inculcare, insegnare una misericordia senza la sua divina ed eterna verità, è deleterio per il popolo del Signore. Nulla in Dio avviene senza verità. Quando l’Apostolo Giovanni, nel suo Prologo, presenta il Verbo che si fa carne, così parla di Lui: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). Non solamente pieno di grazia, ma anche pieno di verità. La verità senza la grazia conduce alla disperazione. La grazia senza la verità porta al peccato contro lo Spirito Santo, cioè alla presunzione di salvarsi senza merito. Oggi i cristiani sono tutti esposti a questo peccato imperdonabile perché si annunzia e si predica una misericordia senza verità. La Parola di Gesù, così come quella del Signore, nell’Antico testamento, lo rivela con divina chiarezza: Chi vuole essere perdonato deve perdonare, chi vuole essere aiutato deve aiutare, chi vuole essere sorretto deve sorreggere, non però secondo i pensieri dell’uomo, ma secondo la più pura obbedienza ad ogni comando del Signore. La verità è il pensiero di Cristo Gesù. È il suo Vangelo. Tutta la Parola di Cristo è legge di misericordia, ad iniziare dalla sua prima beatitudine: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”. Senza la consegna al Signore di pensieri, volontà, desideri, gli stessi beni della terra, mai si potrà essere misericordiosi secondo Cristo Gesù, secondo il suo Vangelo. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Poiché l’uomo pecca lui settanta volte sette al giorno e settanta volte sette ha bisogno del totale perdono del suo Dio, anche lui deve perdonare settanta volte sette al giorno. Se lui non perdona, mai sarà perdonato. Di certo i nostri pensieri non sono secondo i pensieri di Cristo, quando vogliamo che l’altro paghi il suo debito fino all’ultimo spicciolo. Il debito dell’altro nei nostri confronti è ben misera cosa in confronto al debito da noi contratto presso il Signore. Se noi chiediamo che l’altro sconti tutto il suo debito, anche il Signore ci farà scontare tutto il nostro debito. Mentre l’altro può facilmente soddisfare il dovuto, per noi non basta una eternità, tanto esso è grande. Diecimila talenti non si possono pagare. Non è nelle possibilità dell’uomo. Possono essere solo condonati. Quale è la stoltezza dell’uomo? Per cento miseri denari, una inezia, si lascia incarcerare, senza mai più poter vedere la luce del sole. Ecco perché misericordia e verità devono essere l’una la luce dell’altra. È la verità della nostra misericordia la verità della misericordia di Dio. Si perdona tutto per essere perdonati di tutto. Il servo malvagio è dato in mano agli aguzzini perché non ha avuto pietà del suo compagno così come il Padrone aveva avuto pietà di lui, in maniera più che sovrabbondante. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci larghi in misericordia.
